RADICI

I  Un Paesaggio
Pietre e vigneti contemplano il sole al tramonto.

Si ricordano ancora il passaggio di abate Riccardo, 
che vuol rinnovare i chiostri in questa valle, 
più sacrificio, più preghiera.

All‘inizio del XII secolo egli giunge fino a Lonnig 
e trasferisce le Agostiniane all’altra sponda del Reno.

Là, dove tre ruscelli confluiscono in uno solo, 
fonda il chiostro di ‘Nostra Signora di Schoenstatt‘.

Per disegno di Dio, il sole giunge in questa valle. 
Un seme germoglia, cresce e porta frutti.

Dopo 400 anni il chiostro perde lentamente il suo vigore. 
La piccola valle a lato del Reno viene abbandonata.

Solo i campanili romanici fan da sentinella. 
Alla loro ombra, del camposanto la Cappella  
attende la sua seconda propizia occasione.


II.	Una Biografia

Ho dovuto lasciare la mia casa.
E con essa la mia fanciullezza.

Solitudine paralizzava il mio cuore.
Ho pianto. Ero solo.

Ho sentito freddo, senza intimità familiare.
Non voglio che accada altrettanto ad alcuno!

Mi ha toccato così profondamente.
Non posso esprimerlo a parole.

Maria, tu divenisti mia Maestra.
Spalancandomi il tuo cuore e il cuore del tuo Figlio.
Qui trovai la mia casa e dimora.

L’anima mia combatteva
la crisi dell’uomo moderno.
Attraversai il deserto.

Per non sentirmi mancare la terra sotto i piedi,
mi attenevo a dogmi.
Studiavo molto e fino a notte tarda.

Cercavo verità,
eppur restavo lontano dalla vita.

Ho sofferto la malattia,
ma ne ho trovato anche la medicina.

Immacolato Cuore di Maria,

tu mi hai insegnato
a donare a te la mia fragilità.

Tu mi hai insegnato 
a fidarmi del mondo che è in me,
a plasmarlo e comunicarlo.

Tu mi hai insegnato,
ad ascoltare il Dio della storia,
nella vita degli altri e nella mia.

Tu mi hai affidato anime,
che si aprivano alla grazia. 
Senza di loro non sarei quel che sono.
Vogliamo imparar gli uni dagli altri.
Forti. Liberi. Io. Loro. Noi.

Ma i giovani son via. Alcuni al fronte.
Che cosa ne sarà di loro?

Entusiasmo patriottico invade le strade.
E anche la paura.
Che cosa ne sarà della loro vita?
Che cosa della nostra opera? 


III.	Una Cronaca

In pochi giorni
la nostra Casa divenne lazaretto.

In poche settimane arrivarono i primi feriti.
Ne sento ancora il pianto. Rivedo sui volti il dolore.

Le mani tremano.
Andiamo avanti o indietro?
Avanti sì, ma più in profondità.

Autoeducazione da sola non basta.
Ci serve una Casa,
una Dimora, dove ci incontriamo, 
dove incontriamo te.
Abbiamo bisogno qui di te, o Maria, tra noi.

Laggiù nel sud, ai piedi del Vesuvio,
non lontano dalle rovine di Pompei
migliaia di bambini senza famiglia
godono di una dimora e di un‘istruzione.

Com’è possibile?
Sì, perché vivono all’ombra della tua Casa, o Madre.
La stessa immagine 
che mi ha accompagnato nella mia fanciullezza.

Con il nostro sacrificio e la nostra preghiera,
questa piccola Cappella potrebbe
diventare un luogo di pellegrinaggio.

Diventare officina,
nella quale possiamo riedificare 
il nostro mondo interiore.

Mostraci,  o Maria, Gesù, 
il tuo diletto Figlio.

Sulle rovine,
su una moltitudine di morti e feriti,
su questo camposanto,
tu sai e puoi suscitare vita.

SONDARE 

I.	Apriamo il cuore 

La Cappella abbandonata ci appartiene.
L’abbiamo restaurata.
Giammai fu così bella!

Sarà così anche il nostro cammino?

Quanto piccolo l‘inizio,
tanto vasto l‘Orizzonte.


Quelli del fronte 
perseverano fedelmente,
s’inginocchiano e in preghiera giungono le mani.

È la superbia a causar questo dolore.
La polvere da sparo accelera senza meta la marcia dei giovani soldati.
Anche noi acceleriamo il nostro cammino interiore,
come un fiume che precipita verso il basso come una cascata.

Padre, aiutami in quest‘ora fatale,
a conoscer la tua volontà.
Contemplando te,
guardando in profondità l'anima del popolo

Eccomi.

	
II.	Diciamo Sì

Ego diligo

Tu sei tra noi,
ci prendi per mano,
[bookmark: _GoBack]ci porti più vicino a tuo Figlio, ancor più vicino.

Tu ci chiami, tu ci formi,
noi siamo tuoi strumenti,
veniamo a Casa, da te.

Tocchiamo suolo santo,
stringiamo un‘alleanza,
viviamo il nostro Battesimo.

Ego diligentes me diligo


III.	Tu sei tra noi 

Maria, aiutaci a vivere la fede.
Portaci più vicini a tuo Figlio,
vieni con noi.

Qui sorgi come aurora, 
schiacci il serpente,
unisci ciò che è diviso,
sei vestita di sole.


Poiché ti amiamo,
vogliamo vivere diversamente,
come te, Regina.



NELLA TUA MANO

I.	Le mani della Madre

Maria, Madre dell‘Alleanza,
nostra Madre.
Con il tuo tenero sguardo
tu ci commuovi, tu ci attiri a te. 

Tu accetti la nostra preghiera
e il nostro sacrificio. 

Tuo Figlio Gesù Cristo
si posa sul tuo cuore,
per essere luce in questo mondo.
Tu sempre lo accompagni. 


II.	Le mani della Diaconessa

Ai piedi della Croce 
stai presso tuo Figlio,
quando egli il suo Spirito 
consegna nelle mani del Padre.

Nel calice, 
Sangue ed Acqua, 
Battesimo ed Eucaristia.
Sei sempre la sua Coadiutrice. 


III.	Le mani di noi tutti  

La tua Croce, o Gesù Cristo.
La tua Immagine, o Maria,
sono i segni della Redenzione,
che porgiamo alle genti. 

Si congiungono come le nostre mani, 
quando preghiamo e collaboriamo,
affinché il Cielo tocchi la terra 
e l‘amore trasformi il volto del mondo. 
 
Questa Terra Mirabile io la conosco,
è la mia Terra natìa, è la mia terra di Schoenstatt.
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